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di Antonio Saletta

L’irreale silenzio delle stra-
de che portano al campo-

santo, reso ancora più doloroso 
dalla sospensione dei funerali 
sostituiti dal breve rito reli-
gioso della sepoltura alla pre-
senza dei soli familiari, rende 
difficile affrontare l’addio per 
la perdita di un congiunto o di 
un amico, e aggiunge dolore al 
dolore. 

Con il pensiero rivolto a tut-
ti i deceduti della nostra città 
in questo angoscioso periodo, 
ne ricordiamo alcuni, in modo 
particolare coloro che hanno de-
dicato il loro impegno per la no-
stra comunità religiosa e civile.

Don Giovanni (Gianni) Cer-
ri, santangiolino autentico è 
nato il 24 luglio 1934, figlio di 
Francesco storico esercente di 
prodotti casalinghi, secondoge-
nito di sette fratelli, e ordinato 
sacerdote l’11 giugno 1960. Un 
uomo piccolo (solo di statura) 
ma un grande uomo che ha la-
sciato nei ruoli affidatigli con il 
suo stile mite, silenzioso e mai 
appariscente, da Maiano, Quar-
tiano, Orio Litta, Somaglia,  
Castellambro, Valera Fratta e 
Postino, il segno di una capa-
cità operativa rimasta indele-

bilmente impressa da chi ne ha 
pianto la scomparsa. Dal 2015 
era residente a Sant’Angelo do-
ve è deceduto in Casa di riposo 
il 18 marzo 2020.

Le comunità della diocesi in 
cui don Giovanni (Gianni) 
Bergamaschi, nato a Somaglia 
il 22 settembre 1934, ha vissuto 
la vocazione sacerdotale sono 
tante, a Villanova, Casalpuster-
lengo, Lodi, Ossago, San Roc-
co al Porto, a Mezzana Casati, 
Fra questi anche a Sant’Angelo 
Lodigiano dal 1972 al 1976, 
un tempo piuttosto breve che 
ha però lasciato ricordi legati 
al suo amore per la musica e il 
canto sacro, trovando l’ambien-
te favorevole per portare la co-
rale parrocchiale a ottimi livelli 
di esecuzione. Don Gianni Ber-

gamaschi si è spento il 20 mar-
zo 2020 presso la nostra Casa di 
riposo, dove risiedeva dal 2017.

Lunedì 23 marzo 2020 è de-
ceduto a causa del coronavirus 
don Bassiano Travaini. Una 
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Stefano Caso è nato a Cre-
mona, ma risiede a Udine, lì 
ha insegnato all’Università e 
ha lavorato all’Ufficio Stampa 
del Comune di Gorizia. Il suo 
giallo più diffuso, che l’ha fat-
to conoscere al vasto pubblico 
è :“D’amore non si muore” 
(2013) e, per contro, il suo testo 
meno diffuso, è: “Le 100 gran-
di congiure”. Il libro partendo 
dalla congiura di Tarquinio il 
Superbo (re di origine etrusca 
a Roma) 535 a.C. e arrivando 
al colpo di stato in Thailandia 
(2006) ripercorre in senso cro-
nologico e dettagliato la corsa 
plurimillenaria del singolo e/o 
di un gruppo verso il potere, 
gara durante la quale i prota-
gonisti non disdegnano di eli-
minare i propri figli, i propri 
genitori e il proprio coniuge e 
a volte anche i collaterali del 
coniuge stesso.

La congiura  
contro Rasputin 
(il monaco pazzo)

Rasputin (nato -forse- nel 
gennaio 1869 in Siberia e per 
sua volontà ci fu molta confu-
sione sulla sua vera data di na-
scita) era il quinto di nove figli 
di una coppia di poverissimi 
contadini quasi analfabeti, so-
lo lui e una sorella riuscirono a 
raggiungere la maggiore età. Il 
suo nome -a quanto tramanda-
toci- deriva da “rasputa” cioè: 
privo di morale. Aveva occhi 
chiari e ipnotici, uno sguardo 
fisso, agghiacciante e carisma-
tico e una lunga barba grigia. 
Si sposò a vent’anni ed ebbe 
molti figli, forse sette. Ancora 
giovane entrò a far parte di una 
setta eretica, setta critica nei 
confronti della corruzione della 
Chiesa ortodossa; alla base di 
questo movimento “religioso” 
(?) vi era la convinzione che 
per raggiungere la salvezza 
eterna fosse necessario cono-
scere il peccato e per questo 
motivo gli adepti praticavano 
orge -durante le riunioni- per 
poter iniziare poi un percorso 
terreno che li avrebbe condotti 
alla redenzione. Egli, dopo anni 
di risse, pestaggi, sbornie, vita 
disordinata e strane frequenta-
zioni si dedicò alla vita ascetica 

e divenne… un mistico: padre 
Grigorij. Nell’ottobre 1906 si 
trovava a San Pietroburgo e fu 
presentato allo zar (zar deri-
va dal russo “car”, dal gotico 
“kaisar” e dal latino ”Caesar ”: 
imperatore) Nicola II Romanov 
e alla zarina Alessandra (Ales-
sandra era figlia del tedesco 
Granduca d’Assia e dell’in-
glese Alice del Regno Unito 
-figlia di una delle figlie della 
regina Vittoria). La coppia era 
molto religiosa, entrambi, da 
tempo, erano convinti che sa-
rebbe giunto a loro un emissa-
rio di Dio. Conobbero Rasputin 
e ne furono quasi soggiogati e 
da quel momento iniziarono a 
considerarlo una figura divina 
alla quale affidare le loro deci-
sioni, i loro problemi e le loro 
preghiere, egli divenne il “me-
dium” dei Romanov. Ben pre-
sto Rasputin/padre Grigorij si 
guadagnò la fiducia dei digni-
tari dello zar e di tutta la corte, 
millantando straordinari poteri 
taumaturgici ed ammaliando 
-ingannandoli- donne e uomini. 
Ben presto Nicola II lo scelse 
come consigliere privilegiato e 
a quel punto i vertici religiosi 
resero noto allo zar che Raspu-
tin era stato condannato da di-
verse autorità ecclesiastiche. La 
Duma (parlamento), appoggia-
ta anche dalla madre dello zar 

(Dagmar di Danimarca), invitò 
Nicola II ad allontanare quello 
strano personaggio dalla corte e 
così il monaco fu espulso dal-
la città nel febbraio del 1912. 
Nel frattempo un Concistoro 
riabilitò Rasputin che miraco-
losamente guarì (?) dall’emofi-
lia l’ultimo figlio dello zar (lo 
zarevic Alessandro). Alessan-
dra attribuì quella guarigione/
miracolo a colui che tutti ormai 
nomavano “il monaco pazzo”. 
Il monaco pazzo iniziò la sua 
scalata politica. La coppia im-
periale si rivolgeva a Rasputin 
prima di prendere qualsiasi de-
cisione sia privata che politica. 
Iniziarono allora vari tentavi 
per eliminare quel pericoloso 
personaggio: nel giugno del 
1914, mentre usciva dalla sua 
casa fu pugnalato, in strada, da 
una ragazza col volto coperto 
da un fazzoletto nero e nono-
stante le gravissime, numerose 
e profonde ferite allo stomaco, 
riuscì a scappare, prendere un 
bastone e stordire l’assalitrice, 
coperto di sangue fu portato a 
casa e… guari’! Pochi mesi do-
po fu coinvolto in un incidente 
frontale -auto contro carrozza- 
e si salvò. Nel frattempo era 
scoppiata la Prima guerra mon-
diale e Nicola II arrivò al punto 
di chiedere al monaco pazzo 
di nominare alcuni ministri… 

Gli ambienti aristocratici russi 
ordirono una congiura detta-
gliatissima e decisero che Ra-
sputin doveva essere eliminato 
-col cianuro- esattamente nel 
dicembre del 1916, durante una 
festa in prossimità del Natale. Il 
piano riuscì quasi alla perfezio-
ne, ma…nonostante il veleno 
ingerito -iniettato da un medico 
nei pasticcini al madera- il con-
tadino siberiano non dava segni 
di mancamento, allora decisero 
di sparargli un colpo al cuore…
ma, neanche stavolta, Rasputin 
morì, anzi, riuscì persino ad al-
zarsi e fuggire,… subito i con-
giurati (un duca, un deputato ed 
un medico) lo raggiunsero e lo 
colpirono ripetutamente alla te-
sta con un bastone di legno e lo 
buttarono nella Nevka (canale a 
San Pietroburgo). Il cadavere fu 
ripescato due giorni dopo ormai 
congelato. La salma, per volon-
tà della zarina, ottenne un fune-
rale solenne a Carskoe Selo.

Finalmente “il monaco paz-
zo” era morto: i congiurati furo-
no tutti identificati, ma nessuno 
subì una condanna anzi, essi, 
furono considerati eroi perché 
capaci di aver salvato la Russia 

Poco dopo, lo zar Nicola e 
Alessandra, prima di riuscire a 
fuggire all’estero, furono truci-
dati, e il potere passò a Lenin 
e ai bolscevichi che dissotter-

rarono il cadavere di Rasputin 
e lo bruciarono ai bordi di una 
strada in presenza di una nume-
rosa folla.

In alcuni punti, ove necessario, 
ho contestualizzato le vicende in 
modo da rendere il racconto dei 
fatti anche un pochino interes-
sante anche a chi NON ama la 
storia. Ogni congiura è narrata 
separatamente dalle altre, quin-
di il lettore può scegliere quale 
leggere per prima, oppure  leg-
gerne solo alcune ed altre no 
perché le storie non sono legate 
tra loro; il libro non presenta 
un linguaggio difficile ed offre 
un’ampia scelta di personaggi 
e vicende di epoche storiche dif-
ferenti, ma RASPUTIN rimane 
una delle figure più enigmatiche 
e inquietanti del XX secolo.

Caterina Avogadri 
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tragica notizia che ha commos-
so la comunità di Sant’Angelo, 
dove don Bassiano dal 2007 ri-
siedeva come collaboratore del-
la Parrocchia dei Santi Antonio 
abate e Francesca Cabrini. Don 
Bassiano è nato a Bargano il 

24 ottobre 1931, e ordinato 
sacerdote nel 1955. Ha svolto 
il suo ministero a Lodi, Spino 
d’Adda, Zelo Buon Persico, 
Quartiano, Brembio, Casti-
glione d’Adda, Pieve Fissira-
ga e Valera Fratta. Con i suoi 
modi misurati si era fatto voler 
bene dalla gente, e rimarrà im-
presso nella nostra mente per 
la venerazione alla Madonna 
del Chiesuolo.

«Resterà vivo in noi il tuo 
simpatico sorriso, il tuo saper 
gioire delle piccole cose, l’at-
tenzione che mostravi verso 
i nostri bambini, li conoscevi 
davvero tutti! Sapevi rincuo-
rarci quando ne avevamo bi-
sogno, gioire con noi e con i 
nostri bambini nei momenti di 
preghiera, di festa e di gioco». 

Così ha scritto il personale della 
Scuola dell’Infanzia Madre Ca-
brini per la scomparsa di Suor 
Fausta, Rosa Pezza all’anagra-
fe, religiosa delle Missionarie 
del Sacro Cuore. Nata il 27 
novembre 1937 a Codogno, era 
a Sant’Angelo dal 2007 impe-
gnata nel supporto alle attività 
della scuola. Suor Fausta si è 
spenta il 24 marzo 2020 all’O-
spedale Maggiore di Lodi. 

Giorgio Basellini, detto Gi-
no, ci ha lasciato il 10 marzo 
2020, a 84 anni. Un nome e un 
volto impressi nella storia di 
Sant’Angelo sia per l’impegno 
civico e politico, sia per la sua 
appassionata appartenenza al 
mondo dello scoutismo catto-
lico. Aveva iniziato ad appren-
dere l’arte tipografica presso 
la tipografia Biancardi, per poi 
aprire un’attività in proprio, la 
Gsa Grafica, che continua tut-
tora affidata al figlio Antonio. 
Credeva negli ideali del Parti-
to Socialista Italiano, che l’ha 
portato a diventare vicesindaco 
nella Giunta Pasetti tra il 1985 
e il 1990, e vicesindaco nella 
giunta Crespi tra il 1990 e il 
1992, con quella passione per 
il bene comune che l’ha sempre 
contraddistinto. 

Alle loro famiglie, e a quelle di 
tutti i deceduti, il più sentito cor-
doglio da parte della redazione 
de “Il Ponte”.

Don Giovanni Cerri Don Bassiano Travaini Suor Fausta Giorgio (Gino) Basellini

Don Giovanni (Gianni) Bergamaschi con il coro della Parrocchia
il 25 aprile 1975 in un evento nel 30esimo della Liberazione


